Fernando de Bullo�s y Taveira: chi era costui? Davanti a questo nome, pi� di qualcuno potrebbe parafrasare la famosa espressione manzoniana del ÇCarneadeÈ; eppure chissˆ quante volte si sarˆ rivolto al personaggio in questione invocandolo con un altro ben pi� noto nome: Antonio di Padova! Si tratta dunque del ÒSanto dei miracoliÓ, cui i nostri antenati hanno voluto affidare la protezione di Monteroni. Chi era, comunque, Fernando de Bull..., insomma Sant'Antonio?


La sua nascita va collocata, indietro nel tempo, di ben otto secoli, pi� precisamente nel 1195 (il prossimo anno ricorrerˆ dunque l'ottavo centenario della nascita), a Lisbona, in Portogallo, primogenito del cavaliere Martino di Alfonso, in una famiglia nobile e potente, discendente diretto di Goffredo di Buglione, il grande liberatore del Santo Sepolcro nella prima crociata. Il "destino" segnato per lui dal padre era manifesto di per sŽ, dato l'alto lignaggio di origine: sarebbe stato avviato alla carriera militare oppure a quella forense, quale alto magistrato. Evidentemente, per˜, Dio aveva altri progetti sul giovinetto, nell'animo del quale si andava sempre pi� facendo strada il disprezzo di un mondo, quello delle corti nobiliari, tutto incentrato sulla forza, sul potere, sullo sfruttamento, insieme, per contro, ad una progressiva maturazione del sentimento religioso. Della sua fanciullezza ci viene riferito un episodio: un giorno, dopo aver servito la Messa nella cattedrale di Lisbona, Fernando si era fermato a pregare nella chiesa ormai deserta. Ad un tratto vide emergere, dalla penombra del coro, un livido ceffo che lo fece rabbrividire: era il demonio. Fernando pur restando intimorito riusc“ faticosamente a tracciare col dito una croce sul marmo del pavimento: la visione diabolica scomparve, mentre il segno di croce era rimasto inciso per sempre sulla pietra. In quegli anni (dai sette ai quattordici), egli frequent˜ la scuola episcopale annessa alla cattedrale di Lisbona, ma all'etˆ di quindici anni (nel 1210) lasci˜ la sua famiglia per entrare nel convento agostiniano di S. Vincenzo, sempre a Lisbona. A causa per˜ delle continue pressioni dei familiari affinchŽ desistesse dal suo proposito di farsi religioso, d'accordo con i suoi superiori abbandon˜ dopo due anni la sua cittˆ natale per trasferirsi nell'abbazia di Santa Cruz, a Coimbra, allora capitale del Portogallo. Qui potŽ finalmente dedicarsi approfonditamente allo studio della teologia e, venticinquenne, fu ordinato sacerdote nell'Ordine dei Canonici Regolari di Sant'Agostino. Sembrava che Fernando avesse ormai raggiunto la tanto sospirata pace interiore allorchŽ, nel febbraio 1220...


Fu la svolta decisiva! Nella chiesa di S. Croce, in Coimbra, annessa all'abbazia agostiniana, furono accolte le spoglie di cinque frati francescani martirizzati a Marrakesh, in Marocco. Fernando rimase scosso: erano i cinque seguaci di San Francesco che erano giunti dall'Umbria poco tempo prima e che si erano insediati sul Monte Olivares. Egli li conosceva bene, aveva parlato con loro tante volte del poverello di Assisi ed ora aveva danti a sŽ le loro misere, ma gloriose reliquie! Infervorato dal sangue dei martiri e dall'ideale di povertˆ che essi perseguivano, decise di lasciare l'Ordine agostiniano per vestire il ruvido saio francescano; come segno ulteriore della sua nuova condizione mut˜ il nome di battesimo, Fernando, in Antonio, in onore al grande abate, padre del monachesimo occidentale, che per amore di Cristo aveva lasciato tutti i suoi beni. La sete di martirio gli ardeva per˜ in petto e, per spegnerla, si imbarc˜ su una nave diretta in Marocco, con lo scopo di affrontare gli infedeli e subire la stessa sorte gloriosa degli altri cinque francescani.


Ma, ancora una volta, non era questa la strada che il Signore gli stava preparando. Il sogno di Antonio si infranse subito a causa di una fastidiosa febbre malarica che lo costrinse su un giaciglio a battere i denti, anzichŽ predicare Cristo sulle piazze della cittˆ. Antonio era sconfitto, ma quella febbre, che pure aveva minato irrevocabilmente la sua salute e che forse sarˆ la causa della sua morte prematura, gli aveva per˜ fatto aprire gli occhi dell'anima, facendogli capire che si era nuovamente affacciato in lui quel Fernando che credeva di aver abbandonato, l'uomo irruento che aveva solo sostituito la spada con la lingua, ma che non aveva ancora sottomesso il pi� ostile nemico di se stesso: l'orgoglio, la presunzione (tipici di quel mondo cavelleresco ove era vissuto) di dover essere sempre e comunque capace di eroiche imprese.


Ammansito dal fallimento della missione africana, Antonio si imbarc˜ su una nave probabilmente diretta in Italia� poichŽ si sarebbe dovuto celebrare il Capitolo generale dei frati minori alla Porziuncola nella Pentecoste del 1221. Anche stavolta, per˜, tutto sembr˜ risolversi in un nulla di fatto: nessuno dei circa duemila frati presenti not˜ il giovane confratello portoghese, che rimase cos“ solo e dimenticato al momento della loro partenza. Fu notato solo allora da Graziano, ministro provinciale della Romagna il quale, saputo che Antonio era un sacerdote, lo port˜ con sŽ all'eremo di Montepaolo, vicino Forl“. Qui egli continu˜ a vivere nascosto agli occhi del mondo e della storia, umile frate dedito ai servizi pi� umili; ma la sua luce, per lungo tempo nascosta, non poteva restare ancora a lungo cos“ occultata.


L'occasione venne nel settembre del 1223: con gli altri confratelli scese a Forl“ per partecipare ad un'ordinazione sacerdotale di alcuni frati, ma non essendosi trovato nessuno pronto a tenere agli ordinandi la conferenza spirituale di rito e avendo perci˜ tutti declinato l'invito, Antonio fu incaricato dal suo superiore a svolgere tale ufficio. Pur improvvisando, riusc“ a trasmettere un tale fervore in chi ascoltava, che tutti ne restarono stupiti ed edificati sia per la profonditˆ del suo sermone, sia per la ricchezza di riferimenti scritturistici che Antonio vi aveva profuso, nonostante l'estemporaneitˆ del discorso. Da allora in poi, fino all'ultimo istante di vita, la sua "carriera" di predicatore, sia in terra d'Italia che di Francia, non ebbe soluzione di continuitˆ. In particolare si dedic˜ all'insegnamento della Teologia ai frati francescani, avendone avuta anche l'espressa approvazione dello stesso Fondatore in una famosa lettera,� alla lotta contro le eresie (specialmente quella catara) e alla catechesi al popolo (famosi i suoi ÇSermones dominicalesÈ), conquistando moltissime anime a Cristo.


Innumerevoli sono gli episodi legati al suo ministero di predicazione (1223-1229), molti dei quali rivelarono le doti taumaturgiche di Antonio; basterˆ ricordarne solo alcuni. Innanzi tutto la predica ai pesci sulla spiaggia di Rimini: avendo avuto il rifiuto ed il disinteresse degli uomini di quella cittˆ, si rivolse agli abitanti del mare, i quali vennero a galla ad ascoltarlo. Oppure il caso della mula: ad un eretico, che negava la presenza reale di Cristo nell'Eucaristia, Antonio lanci˜ una sfida: tenere digiuna la sua mula per tre giorni, al termine dei quali le si sarebbe presentata un'Ostia consacrata. L'eretico accett˜ la sfida e la sua mula, nonostante la grande fame, trascur˜ la biada fresca che le era stata porta, per inginocchiarsi al cospetto del Santissimo Sacramento. Accanto a questi, tanti altri miracoli arricchiscono la biografia del nostro Santo e dimostrano la sua continua attenzione verso i pi� deboli, gli oppressi, i poveri: il piede reciso di un giovane che venne da Antonio ricongiunto alla gamba, il neonato che parl˜ per difendere l'innocenza della madre, ingiustamente sospettata dal marito, un'altra donna che fu accoltellata dal coniuge in un furioso attacco di gelosia e guarita miracolosamente, il giovane che fu risuscitato per discolpare un uomo ingiustamente accusato del suo omicidio, il cuore dell'usuraio che Antonio disse stare non nel petto dell'uomo ormai morto, ma nel suo forziere...


Nel maggio del 1230 fu inviato a Roma per una migliore risistemazione dell'Ordine francescano, edificando con la sua parola e con l'esempio lo stesso Pontefice Gregorio IX.


Gli ultimi suoi due anni furono dedicati quasi interamente alla cittˆ di Padova, con la continua attivitˆ di predicatore, di confessore (famosa la Quaresima del 1231 che lo vide amministrare instancabilmente ogni giorno, per tutti e quaranta i giorni, il Sacramento della Penitenza), di Çpatrono dei poveriÈ come giustamente lo definisce l'orazione colletta della Messa in suo onore. Affront˜ senza timore a Verona il tiranno Ezzelino da Romano per ottenere la liberazione di uno dei capitani di Padova, il conte Giuliano di San Bonifacio e riusc“ ad ottenere dai magistrati della cittˆ la revoca dell'ordine di incarcerazione per i debitori insolventi, salvando cos“ tantissimi poveri dalla prigione e dal conseguente peggioramento della proprie giˆ misere condizioni economiche.�


Ma, seppur ancor giovane, le forze ormai lo abbandonavano; disfatto dall'idropisia e dalle tante fatiche, Antonio cap“ che era imminente l'ora della morte. Trascorse le sue ultime settimane a Camposampiero, nella campagna padovana, dove il Conte Tiso VI aveva approntato per lui una celletta su un maestoso noce, dall'alto del quale Antonio pot� continuare a predicare� ancora per qualche giorno, benchŽ stremato.


Un venerd“ a mezzogiorno - era il 13 giugno 1231 - mentre sedeva a mensa con i frati, fu colto da un improvviso e grave collasso generale. Espresse il desiderio di essere portato a Padova per morirvi, ma date le sue condizioni, il carro che lo trasportava fu costretto a fermarsi all'Arcella, un sobborgo a nord della cittˆ e fu ospitato nella piccola dimora che ospitava i cappellani addetti al vicino monastero delle clarisse. Qui, ancora lucido, volle ricevere i Sacramenti della Riconciliazione, dell'Unzione degli infermi e dell'Eucaristia e, sul far del tramonto di quello stesso giorno, il suo Çdies natalisÈ, mor“ all'etˆ di 36 anni, mentre le sue labbra intonavano per l'ultima volta l'inno alla S. Vergine: ÇO gloriosa Domina, excelsa super sideraÈ (O gloriosa Signora, esaltata sopra le stelle).


La causa di canonizzazione fu estremamente rapida: nel luglio dello stesso 1231 fu avviata e, il 30 maggio dell'anno seguente, il papa Gregorio IX lo elev˜ agli onori degli altari nel Duomo di Spoleto. Venerato da sempre come Dottore della Chiesa nell'Ordine  francescano, il papa Pio XII, il 16 gennaio 1946, estese tale titolo (di ÇDoctor evangelicusÈ) alla venerazione di tutta la Chiesa.





Antonio Giancane


� E' infatti inverosimile che abbia deciso di tornare in patria, nŽ una tempesta, per quanto violenta potesse essere, avrebbe potuto spingere un'imbarcazione dalle coste marocchine a quelle siciliane; la distanza � notevole! E' molto pi� probabile invece che Antonio si sia voluto imbarcare alla volta dell'Italia, per raggiungere Assisi, incontrare Francesco e/o partecipare almeno al ÒCapitolo delle stuoieÓ in S. Maria degli Angeli e che un fortunale abbia costretto il comandante della nave ad approdare sulla costa sicula.





� ÇAl fratello Antonio, mio vescovo, il fratello Francesco augura salute. Approvo che tu insegni sacra teologia ai fratelli, purchŽ in questo modo tu Ònon spenga lo spirito di orazione e di devozioneÓ, come � stabilito nella regola. Stammi beneÈ.


� Lo si potrebbe infatti definire un "circolo vizioso": stando in carcere non si poteva lavorare, non lavorando non si poteva guadagnare alcunchŽ, non guadagnando non si poteva assolutamente pagare il debito e quindi... si restava a marcire in prigione!





� Fu qui che, in un'estasi (cui lo stesso conte riusc“ ad assistere di nascosto), apparve ad Antonio, tra le sue braccia, il Bambino Ges�, che entrerˆ poi nell'iconografia classica insieme ad altri elementi, quali il Libro (la S. Bibbia), il giglio (la sua purezza), il pane (il servizio ai poveri).
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